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Aeronautica, futuro incerto 
Tutti a rischio i 15mila 
occupati di Varese 
D «caso» defl'Aermacehi 
Un importante convegno Fiom sulla riconversione 
dell'industria aeronautica bellica indica le tappe per 
il passaggio «dal militare al civile». Pds e Psi d'accor
do: dev'essere un processo, con gradualità e tempi 

' lunghi. Piazza (Adi): «Attuare la legge sull'esporta
zione delle armi». Airoldi: «Lo sviluppo del settore 
militare nell'ambito di una nuova politica di difesa 
in Europa può incrociarsi con il civile». 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

'. OIOVANNIIACCABO 

• • VARESE. DI fronte al nuovi 
scenari il pace l'Industria bel
le* ristiiia U collasso. Perfino 
0c*llr tecnologici come l'eli
cottero A 129 dell'Agusta o il 
caccia Am* vanno incontro a 
•rate difficolta. «Perché cadrà 
U domanda, ma anche perché 
|t> loro «enologia troppo co
stosa Il renderà proibitivi per 
singole aziende», avverte Pri
mo MmtDI della Flom introdu
cendo il convegno su «Pace e 
ootuparkme». Dunque disten-
nane spinificherà nuova dlsoc-
cupazfciw? A Varese, dove 
radutala aeronautica, quasi 
una bellica, occupa 15mlla 
addetti (circa la metti tecnici 
di atta «ruaUflcaztone), il sin-
dacatojnbcipa. finché è anco
ra possBiUe. gli eventuali efletti 
«B una caduta a vite e chiama 
pattai e forze sodali al con-
-wunto. La riconversione è pos-
.«IbUe a patto che anche le 
aziende la vogliano: «SI prepa
rino a unire dal mercato prò-
'letto, a diventare Imprenditori 
' wsri, come richiederà la produ
zione cMle». Evitiamo anche -
ammonisce 11 sindacalista-di 
lasciare ogni decisione alle 
lobby. Si può iniziare - come 
Indica un timido ma Incorag
giante tentativo In corso ai-
FAermacchl - con modeste 
quote cMIl destinate a diventa
te via vii pia consistenti Urge 
Mine creare un «polo aero
nautico» unico, per evitare che 
in futuro si ripeta il doppione 
del due addestratori, re 211 e 
rMB 33S, creati in concorrenza 
da due industrie nazionali, di 
.tati una pubblica (Siai-Mar-
chettt). 

Infine un ulteriore monito al 
«pacifismo puro» che vorrebbe 
ipsepensionamenU per ridurre 
l'inciderza delle quote militari. 
«Ce 11 riichio di una disperalo-
mrdel patrimonio tecnologico 
4 professionale», ribatte Primo 

Minelli. Completo il consenso 
di Angelo Airoldi, leader Flom, 
sulla proposta. A suo parere 
urge «un cambiamento rapido» 
dette politiche Industriali mili
tari, ma dev'essere anche «sol
lecitato Il ruolo dell'Europa, i 

. progetti di ricerca ricchi di ri
cadute sul civile». Come giudi
ca Airoldi il rapporto tra di
stensione e occupazione? 
«L'Europa va verso il supera
mento della Nato, un modello 
di difesa da sostituire: in que
sto ambito si può facilitare l'in
crocio tra produzioni militali e 
chili». La «rideflntzlone del mo
dello di difesa è indilazionabi
le», sottolinea anche il deputa
to varesino del Pds Luigi Mom-
belli: «Dal nuovo assetto dipen
de la nuova domanda, che il 
Parlamento deve in concreto 
programmare con gli investi
menti di spesa, emendo un 
quadro di riferimento alle im-
• prese. Anche, per sollecitare I 
partner europei a chiarire a lo
ro volta i rispettivi programmi», 
dice MombelU. La voce del pa
cifismo, Marina Piazza, delle 
Acll, chiede l'attuazione della 
nuova legge sul commercio 
delle arml/ma manca al con
vegno «l'interlocutore autore
vole», la «de, come la definisce 
il deputato socialista Andrea 
Buffoni, che si dichiara «con
vergente» con le proposte del 
sindacato, di Mombefli, e del 
ministro ombra del Pds Gian
franco Borghlnl. secondo cui il 
settore può uscire dalla «crisi 
strutturale» con una nuova «po
litica strutturale mirata»: minori 
spese militari ma più qualifica
te, sviluppare le «produzioni 
duali» (I aeronautica è un tipi
co esempio), salvaguardare le 
tecnologie critiche. Obiettivi 
per i quali - conclude Borghlnl 
- occorre partecipare ai pro
getti europei di ricerca e di
mensionare le aziende ai nuo
vi livelli del mercato. 

L/.alleato in Mondadori 
di Sua Emittenza riprende 
il controllo delle sue azióni ? 
nelle assemblee della Amef 

La decisione del tribunale 
di Milano riporta la Fininvest 
vittoriosa a Segrate 
Benedetti annuncia il ricorso 

Formenton torna a votare 
Berlusconi di nuovo «re» 
Il tribunale di Milano ha restituito alla famiglia For
menton la piena disponibilità delle proprie azioni 
nelle assemblee ordinarie della finanziaria Amef. 
Adesso Berlusconi e i suoi alleati hanno davvero la 
garanzia di poter comandare nella Mondadori. La 
trattativa con De Benedetti sembra perdersi nella 
nebbia, mentre attorno a Segrate tornano a rullare i 
tamburi di guerra. 

DARIO VENEQONI 

• i MILANO. La svolta nella 
lunga battaglia attorno alla 
Mondadori, attesa dai colloqui 
diretti tra le parti avviati ormai 
da oltre un mese, è arrivala in
vece dal palazzo di giustizia. Il 
presidente del tribunale di Mi
lano, Edoardo Lametta, ha ih- . 
fatti accolto la parte sostanzia
le di un ricorso della famiglia 
Formenton, restituendole In 
pieno il controllo delle proprie 
azioni nelle assemblee ordina
rie. 

Per 11 fronte berlusconiano è 
l'annuncio della vittoria sul 
campo: già oggi Berlusconi, 
Luca Formenton e Leonardo 

Mondadori si vedranno per de
cidere la richiesta di convoca
zione dell'assemblea ordinaria 
della finanziaria Amef e della 
stessa Mondatoti. Nulla do
vrebbe impedirgli di eleggere 
un consiglio di amministrazio
ne di fiducia nell'Amef e in se
conda battuta nella casa editri
ce, eleggendo Franco Tato 
nuovo amministratore delega
to. 

I tempi tecnici di una slmile 
operazione portano a fine 
aprile. Nelle mani dì De Bene
detti sembra rimanere nell'im
mediato solo l'arma della con
vocazione della assemblea 

straordinaria per deliberare un 
aumento di capitale conge
gnato in modo tale da rime
scolare le carte nell'azionaria
to. Un'amia in parte neutraliz
zata dalla recente assemblea 
della corte d'Appello di Roma 
che ha bollato questa Ipotetica 
operazione come illegittima, 
in quanto andrebbe a violare I 
diritti degli attuali possessori di 
azioni ordinalre. 

E' presto per fare previsioni, 
ma una cosa sembra certa: la 
prospettiva della trattativa vie
ne allontanala di colpo dalla 
decisione del presidente del 
tribunale. A Segrate, salvo un 
nuovo improbabile colpo di 
scena nelle prossime ore, sta 
per riesplodere una devastante 
guerra di posizione. 

La decisione del giudice 
Edoardo Lanzetta segue logi
camente la sentenza del tribu
nale che ha annullato il seque
stro delle azioni dei Formen
ton, pur non riconsegnandole 
agli intestatari. In avvenire, 
aveva scritto il tribunale di Mi
lano in quella sentenza, biso

gnerà rivedere I criteri di ge
stione di quelle azioni. 

Su richiesta dei Formenton il 
presidente del tribunale non 
ha tardato a trarre le conse
guenze di quella decisione: i 
diritti di voto nelle assemblee 
ordinarie (quelle nelle quali si 
elegge li consiglio di ammini
strazione) è restituito ai For
menton. Nelle assemblee 
straordinarie, dove si può mo
dificare lo statuto, continuerà a 
decidere 11 tribunale. 

Luca Formenton, raggiunto 
dalla notizia a casa, dove cer
cava di smaltire «un febbrone 
da cavallo», ha espresso la pro
pria esultanza, annunciando 
di «sentirsi già molto meglio», 
pronto a concordare con gli al
leati una nuova strategia per 
tornare al comando della casa 
editrice. Vittorio Dotti, legale 
della Fininvest, ha sottolineato 
come questa decisione «modi
fichi sensibilmente i rapporti di 
forza» rispetto alla Cir. 

Silenzio totale fino a tarda 
sera, invece, in casa De Bene
detti. Sfumata l'intesa che 15 

giorni fa sembrava a portata di 
mano, dopo una intera giorna
ta in riunioni la Cir si limita ad 
annunciare un ricorso contro 
la decisione del dottor Lanzet
ta. Se guerra deve essere, che 
guerra sia, sembrano pensare 
alla Cir. Dove non si nascon
dono però che per la sentenza 
della Corte d'Appello sulla tito
larità delle azioni contestate ai 
Formenton non si può ragio
nevolmente prevedere meno 
di un altro anno di attesa. 

La decisione del presidente 
del tribunale di Milano sembra 
infine fare affiorare il progetto 
coltivato segretamente in tutto 
questo tempo dalla Fininvest 
quello di tenersi tutto. La legge 
gli impone di cedere «il con
trollo» della Repubblica e degli 
altri quotidiani. Ma l'esperien
za della pay-Tu insegna che 
nessuno impedisce di creare 
una cordata di amici, e di 
mantenere per giunta una 
quota azionaria di minoranza. 
Ci sono dei varchi nella legge 
sull'emittenza, e la Fininvest 
intende sfruttarli al massimo. 

Il presidente della Federchimica Giorgio Porta: autonomia dai politici 

La pace fa bene alla chimica italiana 
«Pronti al rilancio, soldi permettendo» 
La chimica italiana, uscita finalmente da lunghe 
guerre intestine, si prepara al rilancio. Giorgio Porta, 
presidente di.Federchimica e, tecficetìihre, dlEni-
chem, rivendica l'autonomia del gruppo dai politici 
e delinea il piano strategico che trapoco discùterà 
col sindacato. Tornerà a prevalere una logica di svi
luppo, anche se ora, dopo due anni di paralisi, oc
correranno grossi investimenti. 

STEFANO mOMI RIVA 

•TM MILANO. Era un Giorgio 
Porta visibilmente soddisfat
to quello che ieri mattina ha 
premiato ricercatori, studenti 
e giornalisti impegnatisi per il 
•futuro intelligente» che la 
chimica dovrà garantire all'u
manità. L'ottimismo del pre
sidente della Federchimica e 
di Enichem non può derivare 
tuttavia dalle prospettive cul
turali e formative del settore, 
visto che l'università sforna 
soltanto il 50% dei tecnici che 
sarebbero necessari all'indu
stria. Piuttosto Porta dev'es-, 
sere di buonumore per la 
coincidenza del dopoguerra 

nel Golfo, che dà alle Impre
se Italiane sicurezza di com
merci e probabili commesse, 
con 11 dopoguerra in Eni
chem. 

E di certo In guerra chimi
ca italiana, se è stata meno 
cruenta e spettacolare di 
quella del Kuwait, è durata 
assai più a lungo e con ben 
più macchinosi trabocchetti 
e rovesciamenti di fronte. 
L'ultimissimo episodio di 
guerriglia (lo scontro cam
pale s'è chiuso da qualche 

.mese con lasconfitta diGar-
"dlnft è ancora recente, di 
qualche giorno fa, quando il 

vicepresidente dell'Eni Al
berto Grotti ha tentato di 

' mettere In discussione in no-
' me degli equilibri politici le 

proposte di organigramma 
preparate da Porta. 

Ebbene, contraddicendo 
decenni di costume subalter
no, pare che ormai in Eni, 
come in Enichem, stia preva
lendo definitivamente ['orgo
glio aziendale. Cosi Porta Ieri 
ha potuto ripetere al giornali
sti che «le scelte dell'organi
gramma discendono esclusi
vamente da criteri industria
li». Il dopoguerra dunque si 
annuncia nel segno dell'au
tonomia. 

Il che naturalmente non 
basta per risolvere i proble
mi: il primo é quello del pia- ' 
no strategico che tra poco, 
come promesso, verrà di
scusso con II sindacato. Inuti
le chiedere I particolari in 
questo momento, ma Porta 
accetta di delineare il profilo 

, generale: sarà un plano di 
riequilibrio verso una mag
gior presenza intemazionale. 

un piano di razionalizzazio
ne (ad esemplo le raffinerie 
dovrebbero passare (une al
l'Eoi) ma anche di forti inve
stimenti cella ricerca e di raf
forzamento produttivo nel 
Mezzogiorno. 
• Un plano infine che rical

ca, a parte gli aggiornamenti 
dovuti al mutamento della 
congiuntura intemazionale, 
U famoso piano strategico 
dell'88, quello che fu ali ori
gine di Enimont, e che più 
tardi fu completamente ripu
diato da Raul Cardini. Insom
ma viene la conferma che la 
logica dell'equilibrio delle 
produzioni e dello sviluppo è 
tornata a prevalere su quella 
del tagli esasperati e del 
•punto di pareggio «verso il 
basso». Notizie che dovreb
bero tranquillizzare gli Inter
locutori sindacali. 

Salvo naturalmente un 
punto dolente, quello del fi
nanziamento dell'operazio
ne, che «I annuncia oggi cer
to più oneroso-dopo due an
ni perduti nell'immobilismo 

proprio mentre mutavano In 
peggio le prospettive di mer
cato! e gli equilibri Internai 
zionati, sii questo punto * In
tervenuto il presidente dell'E
ni Gabriele Cagliari, anch'e-
gli presente alla cerimonia. 
Cagliari ha dichiarato infatti 
che il piano sottopostogli 
dall'Enlcnem «è molto ben 
fatto, ma ci vogliono più sol
di». 

In realtà a schiarire l'oriz
zonte dovrebbe bastare la ri
presa del mercati intemazio
nali che probabilmente sarà 
innescata dalla fine delle 
ostilità. La previsione sul 
punto centrale, il prezzo del 
petrolio, ha visto ieri concor
di Porta e Cagliari: si dovreb
be tornare ai 20/21 dollari al 
barile. E, aggiunge Cagliari, 
la ricostruzione in Medio 
Oriente dovrebbe vederci 
protagonisti, visto che «siamo 
degli abitué di quei paesi, ab
biamo lavorato in tutti e spe
riamo che grazie all'espe
rienza e alla qualità delle no
stre imprese potremo ottene
re lavori importanti». 

Industria bellica 
senza ordini 
Liguria in crisi 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALTITI 

• a GENOVA Stagione di sal
di. Anche per le navi da guerra. 
La Rncantieri ha in magazzino 
quattro corvette ed altrettante 
fregate ordinate anni or sono 
dall'Irak, Un affare da 3.600 
miliardi, dei quali l'azienda di 
stato ha incassato solo la meta. 
Adesso la Fincantieri sta cer
cando un compratore per le 
navi. Sta provando, ad un 
prezzo scontato del 30%, con 
la Marina militare italiana of
frendo quantomeno le fregate, 
unità gemelle di quelle della 
classe Lupo attualmente in ser
vizio. Ma la Marina non ci sen
te, i soldi che riesce ad ottene
re dallo stato vorrebbe spen
derli in altro tipo di naviglio. 
Per le corvette la vendita si pre
senta ancora più difficile. An
che offrendo le navi con lo slo
gan «paghi una, prendi due» è 
difficile, quasi impossibile tro
vare un acquirente. Le armi, 
nonostante la guerra del Golfo, 
non sono più un affare sicuro e 
l'industria bellica è In crisi. In 
Liguria, che conta meno del 
3% della popolazione italiana, 
è concentrato un sistema indu
striale in cui si produce il 20% 
del fatturato d'armamenti del 
nostro paese. Al cantiere di Ri
va Trigoso stanno completan
do Il supercaccia «Ardimento
so». La nuova unità della Mari
na italiana sarà varata il 6 apri
le, dopodiché gli scali rimar
ranno senza ordini se si esclu
de la costruzione di un palo di 
•zampe» per la piattaforma pe
trolifera Sana attualmente in 
costruzione nel cantiere di Ge
nova Sestri. A Riva oggi lavora-

no circa 1.500 dipendenti di 
cui, già adesso, 250 sono in 
cassa integrazione. Nel secon
do cantiere pubblico ligure, il 
Muggiano di La Spezia si sta 
completando l'allestimento 
del supercaccia «Animoso» ma 
già 165 dei 1.100 dipendenti 
sono in cassa integrazione e le 
preoccupazioni per il futuro 
sono ampiamente giustificate. 
Eppure proprio dal Muggiano 
arrivano importanti indicazio
ni per una diversificazione pro
duttiva. Il cantiere spezzino ha 
infatti costruito per l'Aga Khan 
il «Destriero», una nave velocis
sima, di nuova concezione 
con cui il consorzio della Co
sta Smeralda pensa di conqui
stare il record della traversata 
atlantica. Altre preoccupazioni 
vengono dal settore delle armi 
elettroniche, sistemi missilistici 
e relative contromisure. Al set
tore sistemi navali ex Elsag di 
Genova i 300 dipendenti (tutti 
ingegneri e tecnici) sono in 
agitazione da qualche mese. I 
sindacati hanno denunciato 
che esiste un concreto perico
lo di crisi, fi settore armi navali 
è stato scorporato dall'azienda 
ed è stato trasferito alla Alenla, 
il nuovo polo pubblico dell'in
dustria aeronautica ed elet
tronica che raggruppa Aenta-
lia e Selema.» La preoccupa
zione più diffusa fra i tecnici El
sag - dice Tino botta, segreta
rio Fio'm - è quella di una ca
duta di ruolo. Nessun nuovo 
prodotto viene messo allo stu
dio e questo a lungo andare 
può trasformare l'azienda da 
centro di ricerca avanzata a 
semplice officina». 

Alleanze europee per Alenia 
Italiani, tedeschi e francesi 
sfidano il predominio Usa 
negli aerei di medio raggio 
•mj ROMA Alenia, la società 
aerospaziale nata, dalla fusio
ne di Aeritaiia e Seleni», punta 
decisamente le sue carte sulle 
alleanze europee. Dopo l'Atr 
nato dalla collaborazione con 
i francesi di Aerospaoale, il 
gruppo italiano si lancia sul 
progetto di un nuovo veivolo 
della gamma £0-130 posti: ac
canto ai due partner «tradizio
nali» stavolta è però prevista 
anche la collaborazione dei te
deschi di Deutsche Aerospace 
(Dasa). La guerra del Golfo è 
finita portando con sé molti 
dei pessimismi sul settore ae
ronautico. Se il 1991 sarà pro
babilmente un anno tutto da 
dimenticare, non per questo 
vengono riviste al ribasso le ci
fre sullo sviluppo del traffico 
aereo negli anni successivi. Di 
qui l'ottimismo con cui Alenia 
guarda a questa partnership a 
tre. Il nuovo aereo si inserirà in 
una gamma di mercato a ca
vallo tra il terzo livello ed i voli 
di più ampia distanza. Costitui
rà dunque il più capiente vei
volo tra i vettori regionali, op
pure la macchina di minori di
mensioni per le compagnie 

maggiori. Di qui al 2010 
la domanda mondiale di tali 
aerei viene stimata in circa 
1.400 esemplari. Una cifra im
portante che spiega l'alleanza 
dei tre costruttori europei in 
una lascia di mercato sinora ri
masta monopolio dei modelli 
statunitensi. La struttura che si 
occuperà del progetto avrà se
de in Germania e vedrà una 
partecipazione del 50% di Da
sa, del 25% di Aérospatlale e 
del 25% di Alenia. 

Alenia, Aérospatlale e Dasa 
hanno anche dato vita ad una 
struttura (con sede in Francia) 
che si occuperà della commer
cializzazione e dell'assistenza 
post-vendita dei velivoli tra 120 
ed i 130 posti prodotti dal con
sorzio italo- francese Atr. dalla 
tedesca Domier ed eventual
mente dalla canadese De Ha-
vllland se si concluderanno 
positivamente i colloqui in cor
so. In quest'ultimo caso gli eu
ropei, già molto forti grazie al 
grande successo degli Atr, si 
collocherebbero In posizione 
monopolistica sul mercato 
mondiale nella gamma dei ve
livoli regionali 

Uì 

Il dopoguerra tra crisi Usa e incognite sul greggio 
Due vertici sul petrolio 
«Possibile solo 
un accordo tattico» 
' ANTONIO POLUOMUMBINI 

• • • RODA Domani a Parigi si 
. riunisce l'Agenzia Intemazio-
' naie dell'Energia. l'I 1 il cartel-
io Opec a Ginevra. Scongiura
to un osntrochoc petrolifero, 

.talchi e colombe si ritrovano al 
tavolo di trattativa. Il barile si 
sublto-rà a 20$ come dice 0 
presidente dell'Eni Cagliari 
(ieri a N 8w York li ha superati) 
o sotto i 15$ quando Kuwait e 
Irak torneranno a pompare a 
pieno ritmo (cioè tra diversi 
anni)? Si troverà un accordo 
«D'ombra dei tanfff «Il conflitto 

; militare Ila rimescolato le carte 
sul tavolo dell'Opec. Non cre-4 do che il cartello si scioglierà 

' come neve al sole, ricordiamo-
. ci che l'Opre ha resistilo alle 

tensioni della guerra Iran-lrak. 
' Credo però che la scelta tra 
, una strategia aperta alla eco 

peraziorie con i paesi consu
matori e una strategia chiusa ci 
riserverà parecchie sorprese: 
chi fino a Ieri si è comportato 
da falco potrebbe anche di
ventare colomba». E questa l'o
pinione di Alessandro Ronca
glia, professore di economia 
politica All'università di Roma. 

Che cosa potrà succedere 
aBa riunione di Vienna? 

Credo che la discussione sulle 
quote oggi sia tutto sommato 
più teorica che pratica perché 
né Irak né Kuwait sono in gra
do di riprendere la loro produ
zione. I membri del cartello 
possono ripartirsi le quote nel
l'Immediato, con I sauditi che 
produrranno per conto del Ku
wait avvalendosi della premi
nente posizione politica pro
tetta dagli Stati Uniti. Tutto 
concorre però a che una siste
mazione duratura delle rela
zioni tra I paesi produttori e tra 
il cartello Opec e 1 grandi paesi 
consumatori venga rinviata... 

Scoaghrrato dehnltrvamen-
te II crollo dd prezzi? 

Nel breve periodo direi si. Il 
prezzo é determinato nel mer
cato spo/dove domina la spe
culazione. Ciò che tutti diceva
no sarebbe successo alla fine 
della guerra, cioè la caduta dei 
prezzi, si è verificalo In antici
po all'inizio delle operazioni 
militari di terra. La fine della 
guerra non implica che di col
po viene pompato più petro

lio, ci sono i pozzi kuwaitiani 
In fiamme, fUrss (secondo 
produttore mondiale • ndr) si 
trova nei guai, gli impianti nel 
Mare del Nord hanno bisogno 
di manutenzione: tutto questo 
significa che la ripresa produt
tiva oltre il tetto Opec sarà mol
to lenta. Più avanti potrà suc
cedere che la fine di Incertezza 
circa il rischio di un improvviso 
deficit di offerta induca le 
compagnie a smobilizzare 
quote di riserve e questo po
trebbe Innescare meccanismi 
a spirale verso II basso. In ogni 
caso, mi pare che oggi rutti i 
fattori indicano che nel breve-
medio periodo I prezzi saran
no stabili grossomodo ai livelli 
attuali (sotto i 20$ - ndr) pur 
con qualche caduta. 

L'Arabia Saudita esce dalla 
guerra politicamente raffor
zata e ora produce più di un 
barile Opec su tre: Insieme 
con II Kuwait deve pagare la 
ricostruzione e non ha Inte
resse a tornare al UveUl pro
duttivi dell'estate f». Iran e 
Algeria premono per prezzi 
ahi. la Libia ricerca un pri
mato, Il Gabon sta troppo 
stretto nella sua quota attua
le: non è sempre più difficile 
un accordo In queste condi
zioni? 

I sauditi hanno una tradizione 
di colombe: stante I livelli delle 
loro riserve, hanno sempre in
teresse a che il prezzo non 
ostacoli la domanda. Gli ira
niani, che producono molto 
ma hanno riserve meno vaste, 
sono strutturalmente più Inte
ressati a un prezzo alto nel me
dio periodo. Anche l'Algeria, 
che ha molto gas naturale il 

cui prezzo è trascinato dalle 
quotazioni del barile, è interes
sata ad un prezzo relativamen
te elevato. Il caso dell'lrak è 
paradossale: le sue riserve di 
greggio provate sono pari alla 
metà di quelle saudite, ma gli 
esperti sanno che in realtà so
no sottosUmate. Ciononostan
te, l'Irak ha sempre scelto una 
linea conflittuale con il mondo 
occidentale e con gli altri pro
duttori arabi. -

In timle mlttfi Js mQImriz.-
zazfoMdelGotfoebOMrra 
nanne modificato gli late-

- reati Incarnilo? 
L'Arabia Saudita si conferma 
perno del cartello Opec. Negli 
anni scorsi ha accettato di es
sere produttore di riferimento 
assorbendo le frizioni emerse 
nel mercato petrolifero facen
do oscillare la produzione a 
seconda delle necessita. Oggi 
il suo molo, grazie all'ombrello 
americano, è notevolmente 
rafforzato. Certo, la sua quota 
non può scendere al di sotto di 
un certo livello. L'Iran è struttu
ralmente Interessato ed una 
politica di prezzi più elevati 
degli attuali, ma può avere l'in
teresse politico ad accettare 
uno standard più basso per es
sere reintegrato effettivamente 
quale attore nella politica 
mondiale. Lo stesso per l'Alge
ria, I cui ministri oggi sono se
riamente preoccupati delle 
conseguenze della ripresa fon
damentalista per gli effetti che 
può avere sul contratti per il 
gas. Pure, ad Algeri sembra 
prevalere una logica da talchi. 

L'Opcc non ha II monopolio 
della prodwdOM mondiale, 
l'Urti è 0 secondo produtto

re, gli Stati Uniti sono inte
ressati ad un prezzo relati
vamente basso in quanto 
primi consumatori ma non 
coti tanto da falcidiare I bi
lanci delle proprie compa
gnie petrolifere: basterà il 
vecchio cartello ad assicura
re stabilità? 

Questa è la scommessa. L'O-
pec ha di fronte a sé due scelte 
opposte: una linea chiusa, con 
1 produttori che cercano di 
spuntare sui prezzi 11 massimo, 
e una linea di cooperazJorce a 
360 gradL La prima non è pos
sibile perché l'Opec non é 
compatto, la concorrenza oli
gopolistica fa si che ciascuno è 
sufficientemente forte da in
fluire sul mercato ma non tan
to da determinarne da solo gli 
Indirizzi. Ed é molto rischiosa 
perché i prezzi potrebbero es
sere tenuti alti solo nell'Imme
diato. 1 paesi non Opec, a co
minciare da Egitto, Angola, 
Gran Bretagna, non avrebbero 
motivo di porsi dei limiti, si 
scatenerebbe una corsa alla 
sovraproduzione che prima o 
poi danneggerebbe tutti quan
do Irak e Kuwait torneranno a 
Produrre a pieno ritmo e cosi 

Urss. A nessuno dei paesi 
produttori convieneuna situa
zione del genere soprattutto in 
presenza di paesi industrializ
zati in recessione. Nel caso di 
una linea cooperativa, non è 
però affatto detto che l'Opec 
sia al riparo da tensioni: penso 
al ruolo dall'Egitto, oggi non 
Opec, che in caso dirottura 
nel cartello potrebbe costituire 
l'alleato dell'Arabia Saudita se 
l'Iran tcegliesse una linea rigi
da. 

Dollaro più forte, ma 
restano i dubbi sulla 
moneta dei vincitori 

CLAUDIO PICOZZA 

• • Cessata la guerra l mer
cati valutari cominciano a fare 
I conti con le prospettive del 
dopo conflitto. L'ottimismo dei 
primi giorni di pace ha premia
to naturalmente il dollaro Usa 
che, abbandonato il tono di
messo che ha caratterizzato le 
sue quotazioni nel periodo 
bellico, si è rapidamente por
tato ai livelli di metà gennaio 
quando i cambi risentivano 
fortemente delle incognite del
la guerra. I mercati finanziari si 
sono. Insomma, subito schie
rati dalla parte del principale 
vincitore, tenuto conto che ad 
esso spetta la fetta più cospi
cua della futura ricostruzione. 
Ma' l'euforia lascerà presto il 
posto alla ragione e già ci si 
comincia a chiedere se i pur 
cospicui investimenti america
ni nell'area mediorientale ba
steranno da soli a far risolleva
re le sorti dell'economia statu
nitense, segnata attualmente 
da una fase recessiva. CI si 
chiede in sostanza se slamo al
la vigilia di una stabile ripresa 
del dollaro o se più semplice
mente siamo In presenza dei 

soliti movimenti speculativi 
che precedono o seguono 
ogni importante evento mon
diale. 

Dopo il sensibile balzo in 
avanti di questi giorni si sta fa
cendo strada fra gli operatori 
la convinzione che è ormai 
matura una correzione al ri
basso per smorzare gli effetti di 
una troppo repentina ascesa. 
Si tratta ovviamente di valuta
zioni tese soprattutto ad in
fluenzare la dinamica dei mer
cati in un momento in cui fat
tori emozionali si sommano a 
questioni di ordine economico 
e politico. Tuttavia, a prescin
dere da queste valutazioni di 
brevissimo periodo, sta di fatto 
che il dopo-conflltto apre nuo
ve prospettive ai mercati finan
ziari e rilancia le attese di un 
diverso equilibrio fra le pnnei-
pali monete. Il punto di parten
za è costituito proprio dagli im
pegni relativi alla ricostruzio
ne. Le cifre che si stanno fa
cendo appaiono talvolta volu
tamente esagerate. E ancora 
presto per fare i conti, ma su 
un punto gli osservatori con

cordano: la domanda che sca
turirà dagli investimenti nel 
Kuawit aiuterà la ripresa eco
nomica negli Stati Uniti, ma 
ben difficilmente essa potrà ri
solvere i problemi di una eco
nomia in crisi. 

Va sottolineato peraltro che 
per finanziare la ricostruzione 
sarà necessario reperire molte 
decine di miliardi di dollari e 
ciò in linea di principio contri
buisce ad accrescere la tensio
ne del tassi di interesse su) dol
laro. Senza dimenticare poi 
che queste necessità finanzia
rie si aggiungono a quelle più 
note dello ricostruzione della 
Germania dell'Est e a quella 
del debito pubblico america
no che ha superato ormai 11 
52% del prodotto intemo lor
do. Prima di gridare al miraco
lo economico bbegna dunque 
mostrare cautela sulla effettiva 
portata della prevista ricostru
zione e sui tempi di realizza
zione. Più realistica appare in
vece la possibilità di ripresa 
economica legata al rilancio 
dei consumi delle famiglie. La 
guerra ha giocato un brutto 
scherzo a tutte le economie 
occidentali riducendo la spesa 
per beni di consumo. Di ciò ne 
hanno ritenuto in particolare 
modo gli Stati Uniti che hanno 
subito una accentuazione del
la fase di crisi in cui erano en
trati già prima dell'invasione 
del Kuwait 

La cessazione delle ostilità 
crea ora le condizioni di base 
per una ripresa della doman
da, anche se non bisogna ce
dere ai facili entusiasmi La do

manda di beni di consumo 
può reagire positivamente alla 
conclusione della guerra, ma 
dipende pur sempre dal livello 
del reddito prodotto. Per l'am
ministrazione americana è ne
cessario allora, in primo luogo, 
contin'jsre a stimolare la npre-
sa produttiva attraverso una 
politica monetaria espansiva, 
basata su un minor costo del 
denaro, e nel mantenimento di 
un dollaro a livelli competitivi 
L'unico elemento di certezza, 
peraltro positivo, in un cosi ar
ticolato scenario é costituito 
dal basso costo del greggio. 
Secondo le stime più accredi
tate il prezzo del petrolio nel 
1991 si assesterà intomo ai 18 
dollari il banle, quasi il 25% in 
meno dello scorso anno. L'In
flazione dei paesi industrializ
zati ne trarrà quindi un consi
derevole vantaggio. Ed un ral
lentamento della dinamica dei 
prezzi consente di guardare 
con un po' più di ottimismo al 
problema del costo del dena
ro. Se infatti le necessità dei fi
nanziamenti, di cui si è detto in 
precedenza, spingono verso 
l'alto i tassi di interesse, il rien
tro dell'inflazione crea, al con
trario, le premesse per un ri
basso del costo del denaro e 
per un rilancio dell'economia. 

In sintesi dunque pur in pre
senza di prospettive non anco
ra del tutto chiare e completa
mente definite, il dopoconflitto 
sta confermando, qualora ce 
ne fosse ancora bisogno, il 
vecchio principio secondo cui 
una guerra vinta resta sempre 
un buon affare. 

l'Unità 
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